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STUDW GEOPETROGHAFLCO DEL SET1'ORE DI SEUI,

L - L' nlBASA MENTO SCISTOSO

(Nota pl'eliminare)

Riassunto, - La ~trutlurn geologicI< della regiollc llntrneitifera, compresa tra
Seulo e Seui, uella SlIrdeglllt centro-orientale, consta iu U"a complessa suecessione
di terreni, paioozoiei, mellOzoiei c recenti.

Vieue descritto in questa sede l'imbasameuto scistoso, attribuibile crOllolo·
gicnUlente ai Siiuri,ltto, mctllmorfo!l.ato e corrugato durante l' orogene!li ercillicn.

Trllttllsi di ulta piln, llote"olmente potente, di pnrascisti, rnppre~clltatida termini
quarzitico·sericitiei, eloritico·serieitici e da vere c proprie- qunniti, cui sporadica­
mente si inter(JongOllO anche l'sili letti scistoso-p!lefitiei. l"c \'nrie facies mostrano
paragonesi tipiche di Epizonll.

E' in COI'SO, lleU' istituto di Petl'Ogl'afia deU' Università di Roma,
Jo studio geopetrografico-giacimentologieo della regione antraeitifera
che si estende nei territori di Seulo e di Seui, tl'a la Barbagia e l' Oglia­
stl'a, nella Sardegna centro-orientale,

La struttura geologica della zona consta di una complessa succes­

sione di terreni, paleozoici, mesoici e l'ecenti, nella quale sono rappre­
sentate rocce eruttive, sedimelltarie e metamorfiche, di facies assai
diverse,

T.J'imbasamento affiorttnte, che ttppare metamorfosato e corrugato,
è costituito da una potente serie di S(dsti quar1.itico-scl'icitici e cloritico­
sericitiei, con intercalate vere e propl'ie qllar1.iti, nel loro insieme attri­
buibili, per criterio litologieo di confronto, al Siluriallo.

Questo imbasamento è ricoperto, in dif:lcordanza e limitalamente ad
alcune aree, da una suceessione sedimental'ia di facies continentale del
Permiano inferiore (Antuniano), dislocata in lIlolioclinali, anche a sen­
sibili vergenzer ma nOIl ·corrugata. Questa serie;, il cui spe!lltlre comples­
sivo localmente raggiunge anche alcune centinaia dj metri, è composta
di sequenze essenziamente clastiche (conglomerati, arenarie, peliti di
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facies varia), nelle quali, <;on discontinuità, si interpongono letti orga­
nogeni di carbon fossile (antracite).

Complesse manifestazioni endogene, intrusive e, soprattutto, effu­
sive o filoniane, sottostanllo, attraversano o ricoprono gli scisti silurici
ed i sedimenti permislli, occupando attualmente, in affioramento} esten­
sioni notevoli, specie nella partc settentrionale del settore in studio.

I prodotti più antichi sono rappresentati da termini intrusivi di
natura dioritica; questi, sinora non segnalati, sono affiancati tettonica­
mente agli scisti, ma presumibilmente in originaria giacitura laccoli­
tica; costituiscono probabilmente lilla facies particolare, differenziata,
del grande complesso granitico ercinico della Sardegna e, come tali,
sono da ritenersi sin- o tardoorogenici e, comunque, di impostazione pre­
cedente ai sedimenti permiani.

Frequenti manifestazioni porfiricllC filoniane, di natura e strut­
tura sensibilmente varie, <;on assoluta prevalenza, tuttavia, di facies
leucrocratiche, attraversano il mantcllo scistoso siluriallo secondo diret­
trici plurime e SOllO frequentemente affiancate anche da filoni di quarzo
idrotermale.

Ii breve ciclo sedimentario continentale dell' Antuniano è accom­
pagnato e seguito da imponenti manifestazioni vulcanichc: porfiriti e
tufi porfiritiei, caratterizzati genericamente da un intenso metasoma­
tislllo idrotermalc, sottostaullo, si interpongono c si sovrappongono alle
assise elastiche o clastico-organogene. Estesi lembi di porfidi quarziferi,
inoltre, scmpre iII giacitura so,'rastante, occupano vaste aree della parte
centrosettentrionale del settorc.

Per lo più localizzate nclle zone nUlrginlili, sono conservate coltri
sedimentarie mesozoiche, rappI'esentate da conglomerati, arenarie e,
sopratutto, calcari più o meno dolomitici, in giacitura suborizzontale.

Scarsa importamm hanno le formazioni qualcrnaric, limitate a de­
triti di falda ed a ciottolami e slibbie alhlYionali, questi ultimi di tra­
scurabile estensione.

Nel!' ambito dell' imbasamento mctamol'fico, i termini quarzltlCo,
sericitiei, cloritico-sericitici e le quarziti verc e proprie, cui sporadica­
mente si aggiungono anche facies scistoso-psefitiehe, sono disposti ora
in successioni monotone, ora in IIlternanze generalmente irrcgolari, per
lino spessore complessivo di diverse celltinaia di metl'i, senza che in
alcun punto ne affiori il snbstrato.
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La loro attribuzione cronologica al Siluriano si fonda esclusiya­
mente su criteri di confronto litologici, stratigrafici e giaciturali con
c()('vi, ma non strettamente omotipici, orizzonti fossiliferi delle serie
sedimelltarie o molto debolmente metnlllorfDlillte della Snrdegna slld­
orientale. Xon si hanno dati stratigraIiei sufficienti per una cronologia
più preeisa, non essendo possibile comprovare l'appartenenza deUa suc·
cessione al piano Ordoviciano o al Gotlandiano, per la mancanza di
resti fossili, obliterati evidentemente dal sopravvenuto mctamorfismo,
e non essendo I>ossibile, date le notevoli eteropie di facies, una sicura
attribuzione straligrafica dei vari li,'elli, basala sulle sole caratteri­
stiche petrografiche.

ti prevalere dclle fncies quarzitieo-sericitiche e 111 pr('scnza di quar­
ziti disposte in grandi banchi ben delineati. suggerirebbero l' attribu­
zione indiziaria di buo~a parte del complesso ali' Ordovieiano, caratte­
ri7..zato genericamente in Sardegna dal prevalere di questi o di analoghi
termini litologici, recentemente riscontrati, inoltre, con sequenze simili,
nella Barbagia più occidentale. Nou può escludersi, tuttada, la pre·
senza di lembi di Gothlandiano, sia per l'illterposizione, sia pure a
carattere sporadieo, di scisti nerastri sfogliettati e, in genere nella parte
illta delle successioni affiorllnti, di esili intercalllziOll'i seistoso_pscfiticJlej
mancano, almeno Dell' ambito dell 'area rilevata, i termini calcarei e le
assise notevolmente grafitose, particolarmente sviluppati, iII questo pe­
riodo, nella Sardegna.

L'assenza di questi tipici rèperi stratigrafici nelle parti più pro·
fonc1(> delle serie, esplorate direttamellte per alcunl' centinaia di metri.
oltreehè le caratteristiche Iitologiche d'insieme, sembrerebbero CS('ln­
d('re una attribuzione del complesso al Post-Gothlandiano.

Il mantello scistoso siiuriano costituisce, nel SllO insien1l.', gli affiora­
menti più cospicui del settore, essendo diffuso, anche se nOli nniforme·
mente, in tutta l'area esaminata. ~ella sua esposiziolle liuperficiale,
infatti, circonda, per lo più dII ogni lato, i terreni sedimentaTi ed erut·
tivi di formazione suctessiya, spesso int('rponendosi frll di es.'li e sOlem·
brandone l'unità.

Buona parte del bacino di Seulo è modellata negli scisli siluriani,
che ne occupallO tutta la porzione topograficllmellte più depressa j ad
pssi la vasta COIlCa. deve la sua morfologia peculiare. Tn questo settore i
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termini scistosi sono limitati, verso nord, dal possellte massiccio porfi­
'rico del M. Perdedu, mentre si prolungano in affioramento, verso sud
'El sud ovest, nelle p,'ofonde incisioni del Rio Narbonionuiga e del Rio
Trassadieni, sotto i vasti altipiani Illcsozoici del territorio di Sadali.

Più ad est, i terreni siluriani costituiscono l' QS..<;alura affiorante
della importante dorsale di iU. Orrù·Sa Senega che, disposta con anda­
mento pre8-'ioehè meridiano, separa la depl'essione di Seulo dai bacini
di Seui, Corongiu e Rio Trattalas-Flumendosa. NeU' ambito di questi
ultimi settori, gli scisti circondano, quasi da ogni lato. il complesso se­
dimentario ed el"Uttivo della regione di Corollgiu.

Vcrso sud est, il complesso pal'ascistoso si pl"Oscguc con Illl.\ggiol·
continuità a formare l'ossatura di numerose dorsali subparal1ele (tra
cui principalmente Serra Pizzu Longu, )L Linu Taecu, Serra Manda­
rasinus), estendendosi, in affioramento ininterrotto, di gran lunga oltre
i limiti dell' area rilevata, fino alle falde della dorsalc calcarea. giuresc
del M, Arquerì, mentre a nord est occupano tutto il fondo,talle del Rio
S. Cristoforo e circondano l'elevato gruppo calcareo del )f. TOllneri.

TI complesso degli scisti siluriani appare ovunque notevolmente di­
slocato, essendo interessato essenzialmente da ulla tettoniea di stile a
pieghe, caratteri7.zata localmente, a parte frequentissime complicazioni
di dettaglio, da motivi di insieme gcncralmente blandi, con tenui ondu­
lazioni ad assi per lo più disposti circa nOrd ovest - sud est, con mono·
c!inali a vergenze relati"amente deboli, non mancando, infine, anche
le giaciture suborizzonta!i. Questa struttura a pieghc, di tipo apparen­
tementc plastico, è interrotta da Ull intenso reticolo di dislocazioni l'er
faglia, secondo complicati sistemi a più direttrici, in corrispondenza
delle quali .!!Ii !lCisti stessi appaiono talora fortemente raddrizzati e
contorti.

La facie;; Iitologiea più diffusa, nell' insieme dei l'ari affioramenti.
è rappresentata da scisti quarzitico·sericitiei e cloritico-serieitici. Si
presentano, in genere, eOllle rocce a gr31la piuttosto sottile, variabile
tuLtavill da livello Il livello, di colorc pre"lllcnte ycrdastro, spesso anchc
grige O nerastre. con accentuata fissilità e COli superfici di seistosità a
lucentezza madreperlacea o sericea, talora obliterata da patine color
ruggine, dovute ad lliterazioni Iimonitichc. Spesso sono attraversate da
venule, filoncelli o lenticelle di quarzo, bianeastl'c o jalille. con allda­
mento ora subparallelo, ora trasl'ersale alla seistosità.
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Tali termini, frequentemclltc, si susseguono anche per llote\'oli
::spessori, con caratteristiche litologiehe e giaciturali simili o poco va,
riate, talora intercalando letti. per lo più esili, di scisti nerastri, forse
debolmente carboniosi, a grana finissima ed intensamente sfogliettati,
In tutti questi orizzonti, a grana piuttosto minuta c cOllsidercvoiJncnte
fissili, a di.fferenza, come \'edremo, degli ori?.zonti più quarzitici, la tes­
situra accentuatamente scistosa maschera ed in buona parte cancella la
primitiva giacitura iu strati; tuthwia, nella loro appal-ente monotonia,
le differenze Iitologiehc, poco appariscenti macroscopicamcnte, ma
sempre presenti da livello a livello, SOIlO messe iII evidenza dalla diffe­
rente resistenza all' erosione, che crea, specie Ilei \-ersanti di testata,
accenni di caratteristiche morfologie a gradinata.

TAl struttura di queste roeee è sempre chiaramente cristalloblastica.
con tendcnza più O meno spiccata alla porfiroblastesi: i porfiroblasti,
per lo più di natura quarzosa e xenoblasti, sono circondati da una pasta
eteroblastica a grana generalmente fine, ma variabile da livello a livello.

Ue tessiture sono in prevalenza del tipo scistoso-Iamellare, sebbene
si riconoscallO. in alcuni orizzonl i, transizioni alle lenticolari; sono ca­
ratterizzate da ulla disposiziouc apparentemente ilTegolal'e dei porfi­
roblllSti, mentre la pasta circostante, microeteroblllstica, è costituita da
individui tendenzialmente isoorientati; la considere\'ole fissilità di
quesle rocce si fOllda però CSS('llzialm{'ute sulla suddivisione per esili
veli di materia, chc si manifesta COli letti pn'valcutemellte qnarzosi al·
ternati a livelli più rieehi in tcrmini fillosilicalici, ed è particolarmente
netta negli orizzonti cloritieo-sericitici.

La composizione miu{'raiogica mNlia è data dall' associazione di
quarzo e scricite, con pr{'vaICIl1.8 più frequente del primo minerale; ad
essi si accompagna sempre, in quantitÌl molto subordinata, In ll1uscovit('
c, più raramente, un plagioclasio di tipo albitico. XOll ral'e sono le cio·
riti, che caratteriu.8no, in partieolar(', all'uni liwlli (scisti cloritioo--se·
ricilici) e sono sopratutto rappresentate da t{'l'mini 1>t'llninici e stilp­
nomelanici; peculiarf' di alcuni oriu.onti è J' epidoto, :;!Cllel'almente di
tipo clinozoisitieo. Gli accessori pill comuni ~ono lo zil'colle, la torma­
lina e l' emat ile micacea, presellti sempI'c ill quantith assai searse.
Queste rocce contengono, infill{" freqm"lltelllPllte disl>t'csi. millPrali
opachi, particolarmente in corrisl)Qudellza dei lt'tli a prC\'alell7.l'1 miclle{"()·
cloritica, rirrribili probabilmentl' ad ossidi idrati di ft'rro ("d a sostanze
carbonios{'.
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I termini pm francamente quarzitici (:ostituiscouo, tQutrariamente
Il quanto avviene per le facies scistoso-sericitic.be, banchi ben indivi­
duati, anchc di notevolc spessore singolo, e sono quindi Illorfologica­
mente facilmcnte ident ificabili. Quantitat ivalllcntc assai subordinati,
sono caratterizzati macroscopicalllente da una grana mediamente più
grossolana e dal colore prevalente grigio-biancastro o talora. debol­
mente giallastro.

J.,Je loro strutture SOIlO sempre cristalloblastiche, COli prevalcnza
deUa xenoblastesi, Il graua, in genere medio- e mierocristallina, variabile
da punto Il puuto. La tessitura scistosa si esplica, più che altro, con
l'isoorientlllllento delle scaf"SC laminette micacee o c10ritiche e con la
tendCllziale iiepllrllzione dei vari componenti mineralogici in esili veli
di naturll diversa.

J\lilleralogicamente i termini quarzilici SOIlO costituiti essenzial­
mente da quarzo, assolutamente preponderante, cui si uniscono, in
quantitit ncttamente subordinata e variabile da orizzonte ad orizzonte,
I:Ilbitc, se.·ieite, IIltiscovite e termini cloritici. Oli accessori più comuni,
in qnamitÌl assai scarsa, sono zirCOlle e tormalina.

Nel!' ambito delle varie successioni, specie nella part.e alta delle
serie affioranti, fanllo, talora, sporadica comparsa facics scistoso-psefi­
tiehe, che si prese.lltauo, in genere, j!iacenti in banchi isolati o in grosse
lenti appiattite, senza particolari caratteristiche morrologiche. Trattasi
manifestamente di livelli di antichi conglomerati mOllo- o poligenici, di
spessori tl'llscurabili in riferimcnto Ilgli altri termini litoidi, nci quali
è stata solo parzialmente obliterata la struttura elastica originaria,
mentre in genere raggiungono tessiture anche marcatamellte scistose.
Gli inclusi litoidi sono prevalentemente di natura scistosa, di frequente
qllandtica, e subordinatlllllente quarzosa, mentre i mincrali dci cemento
Ilon differiscono I;QStanzialmente dalla L'Omposizione media degli scisti
quarzitieo-sericitici e cloritieo-serieitici. fAl; pasta cristalloblastica tra
incluso ed incluso è. infatti, costituita per lo più da sericite e lIluscovite,
in insicmi Ìl-regotari di lamillette. taltuH' delle quali orientate llllche
trasversalmente alla scistositA, da quano eteroblastico e, frequente.
mente. anch(' da termini c1oritiei.

OCCQrr(' infine citare, ilei complesso degli scisti silurilllli, la pre­
senza di alcunc facies peculiari, li. carattere del tutto locale, nelle quali
le condizioni di paragenesi, strutturali e lessiturali si differenziano­
essenzialmente per la presenza, nella pasta eristalloblastica, di pia_
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ghette, fasce e venule aufibolico-eloritiche o quarzoso-albitieo-anfibo­
liche, con epidolo.

La pasta cristalloblastica, che presenta fissilità mediamcnte poco
accentuata, è costituita prevalentcmente da quar1.o, aooompagnato su­
bordinatamente da sericite, mus(..'Ovite, termini c10ritici (pennina, pro­
clorite) ed cpidoto in aggruppamcnti di piccolissimi cristalli. Tra gli
accessori, Oltl'C Ili comuni zircone cd ematite, è presente anche hl
magnetite.

I~e venule o plaghette sono essenzialmente costituite di orncblCllda
verde e clorite, cui si uniscono, iII alcune fasce o VCllature, anche l' al­
bite ed il quarzo. Accompagnano i suddetti mincrali frequentemente
anche cristalli ad abito allungato, spes.-<iO idioblasti, di epidoto. Sono
presenti. più rare, anche lenticelle o plaghette esclusivamente quar­
zoso-albitiehe.

Su camiponi rappreseutati"i dei termini litologiei pili diffusi nella
serie scistosa., ho in corso numerose aualisi chimiche. In questa sede
'Preliminare mi limito a puntualizzare alcuni risultati sulla rappresen­
tazione diagrammatica di Bcckc, ai fini di confronto COli altre forma­
zioni allaloghp della Sardegna (fig. 1).

5;

u L
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Il punto 169 è relativo ad Ulill tipica qUllfzite biancastra, con gia­
citura ili gl'osse baueate, nl.ccoltll sulla sommitlì del ~I. Liuti TAceu,
nella parte medio - alta della serie scistosa llffiOI'llnte.

11 punto 98 è rappresentativo di un letto essenzialmente quarzitiCQ-­

seric:iti<:o (nel complesso la facies piil diffusa), race<lito sul versante
meridionale del ~I. Marigosu, Il NE del bacino di Corongiu.

J59, infine, appartiene ad Ull Ih'cllo c1oritico-serieitico, affiorante
Bella bassa ,,"lle del Rio Croccoladori e relati\'o, probabilmente, alla
)Hlrte straligrllficamcnte più bassa della serie uffiorantl'.

Tutti e tre i tipi litologici CAdono in un Cllmpo pintlosto prossimo­
Il quello delle quafziti "ere e proprie; assai vicino al vertice S è il C8m­

pione 169 (quarzite tipica); un chimismo a.ncora simile 1\ quello delle
qUl\rziti mostra lo seisto quarzitico·serieitieo 98. Da questo si discosta
un pò più sensibilmente lo seisto e1oritico-sericitico la9, che sembra oc­
cupare, nel diagramma, una posizione intermedia, fra il campo delle
qunrziti e quello degli scisti micncei o delle filladi.

Ai fini di un confronto litologico ho riportllto, ilei diagrammn
stesso, i parametri riell\'ati da alcune analisi, eseguite dA altri autori
su rocce consimili del Siluriano, sia dell' OrdO"ieiano che del Gothlall­
diano, tutte raccolte in Sardegna:

J - 8cisto quarzoso-serieitico del ì\1. Feurredu (Asuni). Gothlandiano_
(AllaI. l'l. Deriu).

2 - Scisto quarzoso-biotitico-mllsco\'itico. Bio ì\listm'llclr'oxin (Asuni)~

Gothlsndiano. (AnnI. M. Deriu).

3 Argilloscisto carbonioso di Sardara. Gothlalldiauo. (Anal. 1. Uras).

.... Scisto ardesiaco siluriallO di Rio Arus (Fllimininulggiore)_ (l\n.

Cossa e :\Iattirolo).

5, Argilloscisto sericiTico di Sardara. Ordo\'icIUlo. (Anal. r. Uras).

l vllri termini della successione scistosil silllriann, pUI' litologiea­
mente fra loro differenziati, costituiscono un complesso geologicamcnte
unitario, rispeec.hiando una comune origine dall' azione di un blando
metamorfismo orogellk'O su di una potente serie di sedimenti, disposti
in sequenze pararitmicbe. Il carattere prevalentemente terrigeno. Dalle
condizioui parllgeuetichc, di struttura e di tessitura, si può osservare
'lome il melamorfismo Il cui queste formazioni sono state sottoposte du-
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rante la tettogenesi el'cinica, rivesta caratteri ed ambicnt!lzioni tipici
di Epi7.0na.

Successivamente !III' orogenesi, il complesso scistoso è !itato certa­
mente soggetto ad un pl'ocesso assai spinto di degradazione e penepla­
llllzione, probabilmente attraverso di,'ersi e distinti cicli di erosione.
I rapporti giaciturali con' i sovrastanti sedimenti dcII' Antracolitico
supcl'iore, mostrano come il processo di denudazione c di smantell!l­
mento fosse già notevolmente evoluto alla fine del Paleozoico, quando
ai rilievi ormai attenuati delle cordigliere erciniche, si interposero i
bacini di sedimcntaziolle continentale, che éoudussero <tlla formazione
de:;!li Htt.uali giHcimPJlti antl'acitiferi,

Roma, .settembre 1961,




